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Questa newsletter è destinata ad essere arricchita e migliorata 
numero dopo numero grazie ai vostri contributi: 
- feed-back, commenti, critiche, suggerimenti 
- idee sulla forma del documento, sui mezzi tecnologici da usare 
per la diffusione e l’interattività. 
 
Il numero uno presenta: 
- la bozza della Magna Carta di Createca, 
- una breve riflessione sul razzismo, 
- dei testi di A. Cocco, M.Virzi e F. Frigione 
- un accenno al prossimo Festival della Creatività 
 

 [ La Magna Carta  
 
Mission 
La “mission” di Createca è quella di diffondere la creatività, 
intesa come capacità di inventare e di realizzare cose 
nuove e utili. 
Diffondere a chi ? : potenzialmente a tutti (escluse le imprese 
e amministrazioni le quali possono avallarsi dei servizi di 
consulenti specializzati) 
Tutti : le associazioni, le istituzioni locali, regionali, nazionali 
e – perché no- – internazionali. 
 Tutti sono sopratutto le persone che sanno che le soluzioni 
non cadranno dal cielo e che gli esperti  sono più bravi per 
analizzare l’accaduto che per aiutare a creare un future 
accettabile. Le persone che sono consapevoli di possedere 
un potenziale di immaginazione costruttiva e che hanno 
voglia di svilupparlo. Le persone che desiderano assumere 
la loro parte di responsabilità nella costruzione di una 
società più umana.  
Createca è dunque, per definizione, aperta a tutti gli uomini e 
donne di buona volontà. 
Servizi 
Createca propone essenzialmente incontri, workshop in 
serata o in week end dove si ritrovano gruppi da dieci a 
cinquanta persone per scoprire, imparare, scambiare. 
 Ma anche sessioni (brevi) di training destinate a 
trasmettere strumenti e tecniche. 

E, last but not least, ogni fine maggio, un grande raduno 
internazionale battezzato «  Festival della Creatività », 
in Francia e in Italia : 

I temi dei workshop sono caratterizzati dalla loro grande 
varietà. : 
• educazione  
• coppia, famiglia, società 
• scienza e arte 
• filosofia, morale e spiritualità 
• sviluppo personale e psicologia 
• tecniche creative..... 
Createca pubblica una newsletter bimestrale : CreaFlash        

www.createca.it 
 
La Filosofia di Createca 
Come tecnica la creatività è neutra : può servire sia a 
perfezionare armi di distruzione che a salvare vite e terre.. 
 L’azione di  Createca è fondata su alcuni principi 
« umanisti »:  

• - il rispetto di tutti, indipendentemente dal sesso, 
•   dall’età, dalla religione e dalla nazionalità 
• - la valorizzazione della differenza 
• - la forza dell’ascolto, rispettoso e costruttivo 
• - la capacità di sviluppo e di crescita praticamente 
•    infinita 
• - la consapevolezza di essere responsabile di quello 
•    che  succede, senza illusione di onnipotenza 
• - la convinzione che le soluzioni più efficaci sono  
                    quelle trovate insieme 
•  

I mezzi di Createca 
- La quota associativa 
- La disponibilità di alcuni volontari che dedicano  

all’organizzazione e all’animazione tempo e energia 
- Contributi, ancora insufficienti, di imprese o organismi 
   che condividono i nostri valori 
 
La nostra ambizione a breve 
Trasmettere lo spirito e le tecniche della Creatività pratica 
al più grande numero di educatori, genitori, 
insegnanti…affinché proteggano e coltivino 
l’immaginazione costruttiva delle nuove generazioni. 

 Hubert Jaoui  fondatore di Createca 
 Gaetano Fasano – Presidente  

_______________________ 
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[ Razzismo e creatività 
Hubert Jaoui 

Una ricerca fatta negli USA più di 30 
anni fa ha dimostrato che i razzisti sono, 
mediamente, poco creativi. Conferma 
più che scoperta: le caratteristiche 
principali delle persone creative sono la 
flessibilità, la curiosità, l’apertura,la 

propensione al rischio, l’amore della novità... 
Allora, noi che ci diciamo creativi, non siamo razzisti? 
In ciascuno di noi si combattono, da sempre e per 
sempre, natura e cultura, istinto e razionalità. 
 L’istinto ci spinge a diffidare di tutto quello che è diverso, 
a privilegiare quello che ci assomiglia, a sentirci a nostro 
agio nei luoghi con le persone e le tradizioni conosciute. 
 Il magnifico film di Joseph Losey “ il ragazzo con i capelli 
verdi “ mostra in modo lucido che anche i bambini 
possono essere crudeli con il diverso. 
Dunque il nostro ‘magma’ primordiale, se lo lasciamo 
libero di esprimersi, ci spinge a mostrarci razzista a livello 
passivo ( “non ho niente contro i neri, gli ebrei, i rom ma 
dovete riconoscere che ...) o attivo ( con parole o 
comportamenti ostili e violenti). 
Per fortuna, riprendendo il titolo di un romanzo filosofico 
di Vercors, siamo “ animali snaturati “. Questo non 
significa che la ragione, la cultura illuminista, dovrebbero 
negare o rimuovere la nostra parte istintiva, emotiva. 
La risposta è: la dobbiamo gestire e controllare. 
 Il che significa conoscerla e non negare che una parte di 
noi è naturalmente ostile al diverso. Solo a questa 
condizione saremo in grado, consapevolmente, di non 
essere razzisti. 
Ma questo è solo un primo passo, essenziale, ma non 
sufficiente. Per consolidare il nostro non-razzismo è utile, 
direi indispensabile: 
- conoscere e praticare la Semantica generale di 
Korzybski per evitare le generalizzazioni che si esprimono 
con delle parole tabù, 
- stimolare regolarmente la nostra curiosità, allenare la 
nostra flessibilità come lo propone la simpatica 
Neurobica. 
Procedendo così non solo riusciremo a essere più umani 
= civili, ma avremo un “side benefit” altrettanto positivo: 
saremo più giovani, mentalmente e fisicamente! 

_______________________ 

 
[ Fantastica creatività 
 Andrea Coco 

 
Gli scrittori sono tutti un po’ 
creativi e su questo non ci 
sono dubbi; provate a 
mettere giù una storia 
senza avere un briciolo 
d’inventiva… 

Per scrivere un racconto oppu  
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re un libro bisogna creare
una trama, dei personaggi, un’ambientazione dove 
“mettere in scena” la storia. Per chi tratta il genere della 
fantascienza, questo lavoro si moltiplica per due. Bisog
creare ex novo un ambiente ed una civiltà che, in genere, 
non esistono oppure devono essere rielaborate per 
adattarle ad un mondo del futuro oppure alternativo al 
presente. Gli scrittori di fantascienza devono, insomma, 
lavorare il doppio per ottenere il medesimo risultato:
libro, il più possibile originale, interessante e, soprattutto
che “giri” ovvero non ci siano cali di tensione narrativa. 
 La creatività necessaria p
non si esaurisse in questa prima fase, ma si arricchisce di 
ulteriori elementi, a seconda di quale segmento della 
fantascienza l’autore ha scelto di trattare. Se per uno 
scrittore dell’età classica il problema principale è 
descrivere civiltà aliene, creature mostruose, per g
della Fantascienza Sociale, il tema dominante è il difficile 
rapporto tra il progresso scientifico e quello umano e le 
possibili ricadute, positive o negative, che la scienza può
avere sulla vita dei singoli, delle comunità, delle nazioni. 
 Una tensione narrativa che si ripresenta puntualmente
ogni nuova tappa: nella New Wave si parla del rapporto 
ambiguo tra il reale e l’irreale, il potere della droga e dei 
media sulle persone. E nel filone del Cyber Punk si 
affronta il delicato rapporto tra l’uomo e la macchina, l
progressiva compenetrazione tra le due entità, che si 
fondono fino a dare vita per incontrarsi nel cyberspazio
Un rapido excursus per spiegare come la fantascienza 
rappresenti un terreno dove la creatività trova ampi spaz
di manovra, non solo nell’immaginare elementi di pura 
fantasia, ma (e soprattutto) possibili evoluzioni a 360 
gradi della società: scienza e politica, rapporti tra esse
umani e civiltà.  (segue) 
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Non è un caso che opere letterarie e scrittori siano finite 
nei libri di sociologa, quello che stupisce, semmai, è che 
non siano altrettanto presenti nelle case degli italiani, 
politici in particolare. Ma forse una spiegazione c’è: 
 la fantascienza pone al lettore delle domande sul futuro e di 
conseguenza mette in discussione le certezze assolute che 
ogni giorno i media ci propinano. Spinge le persone a 
riflettere, immaginare realtà diverse. Mette in guardia dai 
rischi che si possono correre in avvenire, stimola quindi la 
creatività degli scrittori e dei lettori a cercare altre strade, 
mettendo in discussione l’idea che esista una sola realtà, 
alla quale non valga la pena di opporsi.  
Spinge alla ribellione…fermo restando che non tutti i ribelli 
sono dei creativi, ma quasi tutti i creativi finiscono per 
essere dei ribelli. Sopratutto quando si tratta di mettere in 
discussione non le regole, come hanno fatto in passato i 
rivoluzionari da salotto, mai i contenuti. 

_______________________ 
 
[ Recensione ... creativa 

Marco Virzi 
… e breve. Il film lo 
‘rivelo’ alla fine? Ok, 
intanto iniziamo a giocare 
sulle parole che 
compongono il titolo, in 
effetti non molto allegro (il 
film non il titolo!...). Ma 

qualcosa di positivo c’è. 
Una giornata romana, vite un po’ sofferenti di persone 
diverse, età diverse, classi sociali diverse. Una famiglia 
in difficoltà, forse direi diversamente: un uomo e una 
donna in difficoltà. 
La perfezione. Ma cos’è? Ed esiste? O sta solo una 
breve battuta di una dei protagonisti? Leggerei quasi 
dell’ironia sottile nella scelta di un titolo come questo … 
niente sembra perfetto nelle vite strozzate dei vari 
protagonisti e se a tratti ci sono delle pause, degli 
spiragli gustosi come un gelato misto con tre o quattro 
palline di tregua, tutto il resto è …. Noia!! 
No, non è così. Giocavo divagando a citare un altro 
genere di arte e artista. A parte certi manierismi nella 
caratterizzazione di alcuni personaggi, nella fotografia o 
nella spirale frammentata non sempre efficace, noia 

non è la parola giusta. Semmai esitazione o incertezza. 
Però l’emozione esce, durante e/o alla fine.  
Perché in “Un giorno perfetto” Ozpetek riesce 
comunque a fare un lavoro discreto su bravi attori in un 
contesto forse troppo italo-romano, ma comunque 
abbastanza toccante. Ferzan quanti giorni perfetti hai 
impiegato a fare questo nuovo film? 

_______________________ 
 
[ Per un’ecologia della   
   creazione – un progetto limite 
    Francesco Frigione 
 
Picasso non è stato l’Artista del ‘900, per eccellenza, 
solo per lo spropositato talento espresso, ma anche 
perché, nell’epoca della fiducia assoluta nell’estensione 
cumulativa del progresso,  ha creato a partire dalla 
distruzione. Tutta la sua portentosa inventiva, di fatti, si 
è manifestata attraverso una procedura creativa 
metamorfica, nella quale ogni opera restava esposta, 
almeno a livello potenziale, alla continua 
destrutturazione delle sue forme originarie. La morte 
era indissolubilmente unita alla vita, non soltanto come 
contenuto tematico dell’opera, ma nello spirito e nella 
metodologia del lavoro che la portava alla luce. 
Se osserviamo il famoso film di Clouzot, “Il mistero 
Picasso”1, riusciamo a seguire il pittore mentre, muta 
continuamente l’oggetto originario. Un assiduo feed-
back tra mano e cervello, porta Picasso a delineare 

delle forme, che 
mantengono ancora il 
segno del dinamismo, 
della guerra da cui 
scaturiscono. Diviene 
presto evidente che sulla 
tela resta impresso 

soltanto un equilibrio passeggero, il precipitato di un 
flusso continuo, convulso, nel quale si contendono il 
campo il desiderio di affermare un segno e di 

                                                 
1 Un film di Henri-Georges Clouzot, Il Mistero Picasso (Le 
mystère Picasso) - documentario, colore 78 minuti. Francia, 
1955.  
 

http://www.mymovies.it/biografia/?r=1553
http://www.mymovies.it/film/documentari/
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cancellarlo, di mantenere una forma e di riconvertirla in 
altro, se non in nulla.. Picasso è un’artista 
incredibilmente eracliteo ! 
L’esempio della creatività artistica di Picasso ci indica la 
strada per la creatività, tout court.. Dobbiamo affrontare 
l’emergenza climatica del pianeta, l’inadeguatezza delle 
fonti di energia, la scarsità degli approvvigionamenti di 
acqua e cibo, flagranti ingiustizie economiche e sociali, 
nuovi scenari bellici, labirintici intrecci tra scienza, 
tecnologia e vita umana, ribollenti trasformazioni 
culturali e antropologiche.  Di fronte alla gigantesca 
portata di questi fenomeni tutti siamo chiamati a 
concorrere alla soluzione di piccoli e grandi problemi, in 
uno sforzo, probabilmente, senza precedenti per 
l’umanità.  
Nella nostra funzione creativa, è necessario porci un 
duplice intento: il primo deve tendere, tradizionalmente, 
ad affermare la stabilità della forma (di oggetti, 
sentimenti, visioni, pensieri, istituzioni ecc.) e l’altro, 
invece, deve ambire al suo opposto, all’idea, cioè, che 
quell’oggetto fisico o mentale, quell’istituzione sociale o 
politica, possa essere distrutta,  “di-sassemblata” e i 
suoi pezzi riciclati.  
Il fatto che il consumismo implichi un incessante 
estinguersi sia delle materie che degli schemi affettivi e 
cognitivi nel mondo, non ha per niente indotto la 
collettività a concentrarsi sul problema di come 
costruire le cose, modellare i sentimenti e forgiare le 
idee, affinché essi siano debitamente distrutti o riciclati, 
riconvertiti in nuove strutture utili. Anzi, la collettività ha 
finito per ipostatizzare, futilmente, l’oggetto di consumo 
(materiale, psicologico e ideale), legandolo all’illusione 
che esso generi condizioni di benessere stabile, 
permanente, incrollabile.  
 
Kali Dea complessa, consorte di Shiva, essa non presenta 
soltanto un aspetto collerico e distruttivo nei confronti delle 
creature, per arginare il quale il marito oppone non la forza, ma 
la propria stessa vulnerabilità. E’ divinità tremendamente giusta, 
avida di sapere e intrisa di conoscenza simbolica, capace di 
fermare il ciclo infinito delle rinascite, di spezzare il karma e 
condurre gli esseri  alla pace. 
Oggi ci si pone l’imperativo di percorrere 
contemporaneamente, sin dall’inizio, visibilmente, i due 
percorsi intrecciati di creazione e distruzione. In questo 
ci guidano, paradossalmente, le antiche immagini 
religiose: la weltunshaung indù, ad esempio, che 

assume Kalì2 tra le massime divinità del pantheon, o le 
figure archetipiche di Hermes e Asclepio.  

                                                   
Nell’iconografia antica, queste due 
distinte divinità impugnano entrambe 
il caduceo, il bastone alato intorno al 
quale si attorcigliano due serpenti, 
allegoria dell’intreccio di vita e di 
morte, asse ideale di unione tra il 
cielo e la terra. Il caduceo simbolizza 

la duplicità dell’esistente, concerne l’essenza della 
condizione umana, nel suo aspetto fisico, psichico, 
spirituale. Il caduceo vibra nell’etere,  invisibilmente, nei 
processi di comunicazione ed è guida nei viaggi, nella 
migrazioni – che sono passaggi tra una condizione e 
l’altra, tra uno spazio conosciuto ed uno sconosciuto – 
favorisce lo scambio, il confronto, il rapporto con 
l’ignoto, ed è alato, infine, poiché si libra con 
l’impalpabile leggerezza della metafora e del fare 
poetico.  

[ Il Festival della Creatività 
 
La data: dal 22 /5/09 sera al 24/5/09 pomeriggio 
Il tema:    Un mondo da re-inventare 
                 cominciando da noi stessi. 
Si tratterà: 
1. di capire meglio dove siamo, di individuare le 

risorse e analizzare le sfide 
2. di illuminare gli obiettivi attraverso varie tecniche / 

metodi / teorie prese da varie discipline psico-
sociali, scientifiche, artistiche, creative 

3. produrre idee di azioni, piccole, medie – e forse 
anche grandi – portatrici di cambiamenti positivi. 

Sollecitiamo dunque gli animatori specialisti di varie 
discipline, che condividono i valori di Createca, di dare 
la propria disponibilità per il penultimo week-end di 
maggio 2009 
 
Nella splendida cornice della 
residenza storica “ Villa Lina “ di 
Ronciglione (Vt) a soli 45 minuti da 
Roma, tra i boschi e la campagna 
della Tuscia etrusca  

                                                 
 


